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Comando Interregionale Carabinieri Pastrengo

Consiglio Intermedio della Rappresentanza Militare
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Milano  27 e 28 novembre 2007
incontro fra la Sez. CC del Co.Ce.R. , il Co.I.R. “Pastrengo” 
ed i  Co.Ba.R. confluenti
“Lombardia”; “Piemonte V.A.” “Liguria” ed il “BTG Milano”
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Illustrissimo Presidente; colleghi Delegati,
Recita il RARM:

Il Presidente, nell’ambito delle sue competenze, dirige le riunioni avvalendosi dei poteri ed esercitando i doveri conferitigli dal regolamento interno;

Ai delegati deve comunque essere garantita libertà di opinione nell'espletamento dei compiti connessi con lo specifico incarico, fer​mo restando che l'inosservanza delle norme contenute nella legge 382/78, e nel presente regolamento è considerata a tutti gli effetti grave mancanza disciplinare.
Ho ritenuto di dover iniziare questo mio intervento richiamando due passaggi importanti della vigente normativa perché sto cercando delle risposte a quesiti che dovrebbero essere importanti per qualunque delegato.
Risposte che cercherò di trovare per me stesso. Risposte attraverso le quali capire cos’è un delegato.

1) Mi domando: Sarà possibile che io svolga il mio intervento senza il pericolo di essere accusato ed insultato dai delegati che compongono il Suo consiglio ?
2) E mi domando ancora: Riuscirà Lei, Signor Presidente, a garantire la libertà di manifestare il mio pensiero ?

Queste, che potrebbero sembrare domande banali, in realtà sono legittime obiezioni che scaturiscono dalla recente esperienza maturata. Infatti:
a) solamente un anno fa, a Roma, durante l’Assise da Lei presieduta, un delegato della Rapp. Mil. che è intervenuto manifestando il pensiero proprio e del Consiglio che presiedeva è stato accusato e duramente attaccato dal comandante generale senza che Lei, Signor Presidente, pensasse minimamente di intervenire per affermare l’illegittimità di tale grave comportamento;
b) anche a Palermo, pochi giorni fa, durante un’altra riunione da Lei presieduta, un delegato è legittimamente intervenuto manifestando il proprio pensiero. Ancora una volta è stato duramente attaccato e gravemente insultato dagli stessi delegati che compongono il Suo Consiglio Centrale. E tutto questo senza che Lei, Signor Presidente, assumesse una posizione chiara condannando questi gravi episodi che finiscono con il ridicolizzare la Rappresentanza Militare e danneggiare l’immagine stessa della nostra Istituzione.
Ecco perché ritengo doveroso esprimere l’auspicio che Lei, Signor Presidente, svolga appieno il suo compito di garanzia nello svolgimento dei lavori cercando di salvaguardare l’attività di ogni singolo delegato e impedendo a chiunque di poter intervenire per delegittimarne l’attività.

Per fortuna, la gravità di quanto è accaduto è stato ampiamente stigmatizzato dall’Assemblea che a Palermo e, pressoché unanimemente a Roma, si è stretta intorno al delegato Berdozzo.

Negare l’evidenza dei fatti accaduti a Palermo come a Roma non servirà al Co.Ce.R.. Anzi, creerà una spaccatura; una divisione; una contrapposizione che è già difficile sanare gettando un’ombra sul suo operato e sull’autorevolezza delle decisioni che dovranno essere concertate di volta in volta con la parte politica. Desidero, in questa Sede, sorvolare sulla legittimità di questo Co.Ce.R. e sulla sua colpevole strumentale inerzia alla luce dei noti fatti che hanno coinvolto alcuni delegati del Co.Ba.R. Lazio.
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E’ trascorso un anno. Dodici mesi ci separano da quella giornata che il nostro comandante generale non ha esitato a definire come una delle giornate più amare della sua vita militare.

Si è sorpreso, il nostro comandante generale, per aver dovuto registrare voci di acceso dissenso verso coloro che hanno responsabilità nella gestione di comando rimanendo interdetto e sgomento.

Per un attimo ho creduto di assistere all’intervento di un comandante generale proveniente dall’Esercito. Un generale che ancora non conosce a fondo i problemi dell’Arma.

Sappiamo tutti che non è vero. Sappiamo tutti che dopo un anno le cose non sono cambiate. Ora sappiamo anche perché – a distanza di un anno - non siamo riusciti a fare un’altra Assise plenaria a Roma. Non si può accettare che le risorse economiche condizionino o possano limitare l’attività della Rappresentanza Militare.
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Alla soglia dei trent’anni di vita di questa rappresentanza militare; dopo che è stato abbondantemente superato anche lo scoglio psicologico del nuovo millennio al quale si faceva riferimento per poter realizzare, anche per i cittadini/militari, una società più integrata nei valori indicati dalla Carta costituzionale, il decimo mandato della rappresentanza militare - che si dovrebbe occupare del benessere del personale - pone ancora alla base delle proprie attività la piena conquista dei diritti per le donne e gli uomini in divisa reclamando un riconoscimento che da troppo tempo fa mancare quei fondamentali elementi di garanzia, nel quadro del pluralismo, che consentirebbero anche una maggiore coesione fra i militari di tutti i gradi.
Il tema è all’Ordine del Giorno da parecchie legislature e ogni volta ci si avvicina al traguardo in maniera scomposta. Creando l’alibi a chi, dovendo legiferare, preferisce ritardare decisioni non unanimemente ricercate.
Dopo che sono stati consumati fiumi di inchiostro sulle pagine dei giornali; dei Tribunali Amministrativi fino a giungere alla Corte Costituzionale a causa di una Legge, quella del 1978, che certamente non è mai piaciuta, ora siamo qui ancora a  chiederci, dopo quasi trent’anni di dibattiti, se è meglio avere il monopolio di una rappresentanza militare che finirebbe con l’assomigliare troppo ad un “sindacato giallo” oppure aprire ad altre forme di libera e distinta partecipazione rappresentativa in grado di garantire e meglio rispondere alle esigenze individuali.

All’interno del Co.Ce.R. Interforze la nostra Sezione si è saputa distinguere nettamente sull’argomento provocando commenti sfavorevoli da parte dei Co.Ce.R. dell’intero Comparto Difesa e sicurezza. Commenti che di fatto hanno isolato il nostro Co.Ce.R. in una imbarazzante posizione fuori dal tempo e dalla ragione. Un Co.Ce.R. sordo alle istanze della base. Un Co.Ce.R. autoreferenziale che pensa solamente a mantenere o aumentare i propri privilegi; Un Co.Ce.R., il nostro Co.Ce.R., che ha scelto di non tutelare i veri interessi dei militari rappresentati e che al contrario, contribuisce ad aggravare la situazione di disagio da più parti denunciata e le condizioni economiche dei propri militari. 
Infatti:

· unico convinto monopolista nella misura in cui afferma che la Rapp. Mil. dovrebbe caratterizzare un organismo unitario in grado di rappresentare la totalità del personale militare;

· unico convinto monopolista che, valutando il testo di riforma della Rapp. Mil. uscito lo scorso Settembre dal Comitato Ristretto presso la Commissione difesa al Senato, ha affermato che sono state recepite in pieno le linee guida che sono state arbitrariamente fatte proprie dal nostro Co.Ce.R..

Sono un elettore di questo Co.Ce.R. e vi assicuro che non mi sarei mai sognato di dare un mandato in bianco ai colleghi del Co.Ce.R.. Non avrei mai potuto approvare un documento che, di fatto, delega il Comandante Generale affinchè si faccia promotore, a livello politico, delle iniziative necessarie perchè la riforma possa avere un iter parlamentare veloce e definitivo se i presupposti confliggono con i principi Costituzionali. Le numerose delibere di sfiducia rivolte a questo Co.Ce.R. sono significative e dimostrano che non esiste alcuna  intesa fra la Base e la maggioranza di questi delegati.
Sono pienamente convinto che le ragioni dei militari troveranno favorevoli consensi nell’arco parlamentare. Sono altrettanto convinto che il nostro CoCeR non gode di una delega "in bianco" tale da stravolgere quegli stessi principi democratici che afferma di voler tutelare  facendosi promotore di iniziative contrarie al volere della base elettorale.

Nei prossimi giorni il legislatore dovrà necessariamente considerare le forti aspettative di minori limitazioni a quei diritti fondamentali che sono garantiti dalla Costituzione. Tali aspettative potranno essere soddisfatte grazie a valutazioni più aderenti all'evoluzione ed al nuovo contesto sociale rispecchiando quei principi di garanzia e di pluralismo già richiamati anche dalla Comunità Europea nel quadro di una maggiore integrazione.
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L’Arma della fedeltà immobile e della abnegazione silenziosa credo debba rimanere custodita nell’album dei nostri ricordi.
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Mi chiedo. Chiedo a me stesso:

· che senso ha chiedere l’incarico esclusivo per i delegati, peraltro già possibile, quando lo stesso Comando Generale dice che la normativa mal si concilia con la struttura ordinativa dell’Arma ?
· che senso ha vietare gli atti diretti comunque a condizionare o limitare l'esercizio del mandato dei delegati quando, ad esempio, il Co.I.R. Pastrengo con la complicità di alcuni delegati che compongono anche il Consiglio Centrale arriva addirittura a Deliberare in totale spregio della Legge ed il comandante affiancato contribuisce permettendo addirittura che tali atti formali siano pubblicati nell’area intranet. Credo sia grave che un delegato cerchi di imbavagliare impedendo ad un altro delegato di manifestare il proprio pensiero. Credo sia ancora più grave quando i responsabili sono gli stessi delegati della rappresentanza militare Centrale.
· di chi è la responsabilità di tutto questo ?
· come si possono impedire e come ci si difende da queste che sono enormità ?

· a chi si deve rivolgere un delegato vittima di questi atti che sono vietati dalla Legge ?
· ed infine, davvero esiste qualcuno convinto che la rappresentanza militare, ancorché riformata, possa risultare immune da questi comportamenti ? ed ancora, possa sostituire il ruolo fondamentale di una rappresentanza pluralista e indipendente nel controllo democratico su chi detiene il comando e, soprattutto, su chi ne potrebbe abusare ?
Sono ormai note le mie lettere indirizzate al Presidente del Co.Ce.R. Interforze e, successivamente anche al Capo di Stato Maggiore della Difesa ed al Comandante Generale per segnalare documentate difformità nell’interpretazione del RIRM e del RARM. Difformità di interpretazione recepite solamente dal Presidente del Co.Ce.R Interforze e che comportano ancora interferenze e gravi limitazioni all’attività della Rapp. Mil.
Non mi sono mai illuso che questo bastasse per risolvere queste problematiche. So benissimo che i nostri vertici, coloro i quali hanno la responsabilità del buon funzionamento della Rapp. Mil., si possono permettere anche il lusso di NON dare riscontro a tali istanze. Ancorché vi fossero palesi e documentate interferenze, violazioni o limitazioni all’attività degli Organismi della Rapp. Mil.

Ed ancora, la domanda nasce spontanea:

è possibile, oggi, accettare ancora lezioni di moralità da parte di chi, ricoprendo posizioni di vertice, è sempre più spesso occupato ad inseguire le proprie ambizioni di carriera distraendosi dai problemi reali dei propri militari. Chi guadagna decine di migliaia di euro al mese, non ha spese di affitto da pagare e si può permettere una costante assistenza legale da parte di studi legali necessari per tutelare i propri/forti interessi anche della carriera. Come si possono accettare lezioni di moralità da questi superiori che sempre più chiedono sacrificio ed abnegazione al personale comunemente chiamato “ruolo esecutivo”. Colleghi monoreddito che con i loro 1200 euro al mese ed una famiglia da mantenere non si possono permettere questi lussi. Non si possono permettere un secondo lavoro o l’aiuto di parenti troppo spesso lontani. Come è possibile, in questa situazione, adire le vie legali ogni volta che la propria dignità viene oltraggiata calpestata o comunque compressa ?
Il costo della vita, nelle grandi aree del nord Italia, è noto e le misurate risorse economiche non consentono di azzardarsi in costose spese legali senza compromettre il già difficile equilibrio su cui poggia la serenità famigliare.
E qui permettetemi un inciso a proposito del diffondersi del fenomeno dell’indebitamento: Attendo con ansia le conferenze promosse dal nostro Comandante Generale per promuovere quella nuova (ed io aggiungo miracolosa) cultura di gestione delle proprie risorse, improntata a sobrietà e parsimonia. Una risposta, quella del nostro Comandante Generale, che da troppi colleghi è stata interpretata in modo offensivo. Un insulto alla propria dignità ed ai sacrifici quotidiani a cui sono già costretti i propri cari;. . . . i propri figli.  
Nel frattempo:

1) come ci ricorda il nostro Co.Ce.R.: ci si scontra con le centinaia e centinaia di piccoli e grandi ostacoli posti in atto nel tentativo di subordinare la rappresentanza militare agli stati maggiori limitando lo sviluppo del Co.Ce.R. dei Co.I.R. e dei Co.Ba.R.
2) come ci ricorda il Co.Ce.R. interforze: ci si scontra con i forti condizionamenti da parte delle gerarchie che costringono ancora i delegati “alla remissione; alla solidarietà; alla condivisione delle scelte della scala gerarchica”;
Citazioni che sfiorano la comica nel momento in cui il nostro Co.Ce.R viene da più parti accusato di essere in perfetta sintonia con il “Palazzo” e di saper abilmente interpretare le istanze dei nostri vertici. In realtà pare sia composto da delegati che sembrano improvvisamente transitati provenienti da altre amministrazioni. Spesso pare che non conoscano; o sono incapaci o non vogliano rappresentare fedelmente le istanze provenienti dalla base che li ha eletti.
Io non credo nell’ingenuità di questi delegati. Forse, io credo,  si tratta di opportunisti quanto inconsapevoli strumenti delle gerarchie che si accontentano di quel minimo di strumentale ed effimera gloria abilmente costruita intorno a loro. Comunque sia, il risultato è sotto gli occhi di tutti ed i commenti, all’sterno, non sono lusinghieri.
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Quest’Assise è importante. Non dobbiamo corre il rischio (come in passato) che il malessere diffuso ai minori livelli possa essere nuovamente confuso e strumentalizzato per fini diversi e più cari alle gerarchie.

Non è più possibile equivocare sul forte grido di dolore a causa dei diritti e delle garanzie negate per la sostanziale mancanza di una VERA rappresentanza.
Sono convinto che molti colleghi sacrificherebbero volentieri qualche euro di aumento pur di ottenere al più presto una libera ed autonoma rappresentanza che sia pluralista ed in grado di tutelare individualmente ciascun militare.
Ho provato a mettere insieme alcuni dati registrati durante la mia esperienza nella rappresentanza militare ed i risultati di questo mio personale sondaggio, per qualcuno, potrebbero risultare sorprendenti. Essi dimostrerebbero che per i nostri ufficiali è maggiormente avvertita la necessità di una rappresentanza pluralista; distinta e con forti poteri di contrattazione. Questa larga percentuale si riduce solo quando vengono ricompresi anche i Colonnelli e, soprattutto, gli ufficiali generali. Dati privi di scientificità, mi rendo conto, ma significativi qualora fosse possibile verificarli con metodi scientifici.
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Il successo di questa Assise dipende dalla capacità che abbiamo di porre l’accento su questi aspetti, su questo malessere diffuso separandolo nettamente dalle problematiche di natura economica.
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Ci vorrà ancora tempo: Purtroppo non siamo riusciti a contrattare in occasione del riordino dell’Arma; non riusciremo a contrattare sulla riforma delle leggi penali militari e sull’Ordinamento giudiziario militare piuttosto che sulla riforma dei gradi, o delle carriere. Non riusciremo a contrattare neanche sul nostro futuro: GLI INEVITABILI FONDI  PENSIONE che troveremo confezionati dai nostri Vertici.
Doveroso quindi un appello al Presidente del nostro Co.Ce.R.:
1) affinché si faccia garante per il rispetto della dignità di ciascun delegato e ricerchi una maggiore concretezza nell’Organismo centrale per il rispetto delle istanze giunte dalla Base;
2) affinché sia chiarito inequivocabilmente che la tanto agognata “specificità” non potrà giustificare o compensare in alcun modo le limitazioni a cui sono attualmente soggetti i cittadini militari;  

3) ed infine, afinchè si faccia garante, a Milano, per sollecitare l’individuazione di strutture adeguate e definitive per la Rapp. Mil. che ora è costretta in una stanza già dimezzata e non adeguata ad ospitare tutti i delegati del Co.Ba.R. Lombardia;


Delegato Co.I.R.


Michele Fornicola

[image: image18.wmf]
PAGE  
9

_1223495909.doc


�












